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Dopo 58 anni domani elezioni pantedesche -TSLa Cdu punta al 43fN> dei consensi elettorali 
I sondaggi assegnano la vittoria a Kohl : ... ma il 20% dei tedeschfnon ha ancora deciso 
e alla coalizione che ha guidato l'unificazione La competizione dagli esiti scontati 
Secondo le previsioni la Spd ottiene il 35% - può essere un fomerang per il cancelliere 
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Su Kohl l'i 
Ultima^giòmata di. una campagna elettorale tran
quilla é un pò'straha: l'ennesima «giornata storica» 
della Germania, l'elezione diretta, la prima dopo 
quasi sessant'anni, di un parlamento che rappre
senta tutta la nazione, arriva senza grandi emozioni. 
Si è votato molto negli ultimi mesi. Stavolta, non c'è 
il brivido dell'incertezza, anche se il 20% degli elet
toti dice di non aver ancora scelto. 
i % . . . . . . - . . . . . v : • . . . 

' 'DAL NOSTBO CORRISPONDENTE 

• • • ) ' • 
MOLO SOLDINI 

IBERLINO. Hanno domina-
LA to loro, ìpèrsónaggi principali: 

t-'teWàriUri' Oskar Lafontaine. 
'antagonista'brillante: Hans-

v Dietrich Oenscher.il gran mae-
V stro delie politica estera che ha 
.- organizzato il miracolo di una 

Germania che diventa più 
'grande e -potente senza spa
ventare nessuno, anzi, con il 
consenso di tutte Gregor Gvsi 
routtider dichiarato, politico 
DA talento alla guida del partito 
sbagliato-. Del partiti che en
treranno rnt prossimo' Bunde-
«lag,isoloi Verdi alleati con 
«OndnijJ 9Q»rianno salvato, le-

J« deo a se stessi. Il principio del-
-4$ Ja collegialità: non.hanno prl-
>£" medonne e puntano semmai 

«il cauto carisma,. modesto 
k&ì ma sincero, del leader dei mo-
«8* «unenti che scesero In piazza. 
,L pU di uà anno fa. quando la 
-e*' Rdt c'era tuttora e se il regime 
«T? .già' vacillava era comunque 

abbastanza dure da fare pau-
' ra.. 

. E'stata una campagna elet-
' torale molto personalizzata e 

un po'strana. Domani si vota in 
tutta la Germania, ma In realtà 
al vota in due Germanie diver
se, ancora diverse nonostante 
la scomparsa del muro. Diversi 
I problemi economici e sociali, 
diversi gli interessi, diverse le 
sensibilità e il modo di guarda
re alla politica. I partiti non po
tevano non tenerne conto e 
anche questo, forse, spiega l'e
vidente, e un'po'sconsolante. 
mancanza di programmi con 
cui si sono presentati. Solo' la 
Spd ha provato, e con qualche 
(allea, a ragionare sul «he fa-

: re», a proporre riforme e Indi-
• rizzi, una correzione della poli
tica economica, una diversa 
politica fiscale e finanziaria, 
un'Inversione delle priorità da
gli aspetti istituzionali dell'uni

ta a quelli sociali. Ma é stato 
difficile per lutti, e anche per i 
socialdemocratici, trovare il 
linguaggio giusto, riassumere 
in formule che andassero bene? 
•di qua» e «di li» l'intenzione di 
governare un processo che 
nessuno sa bene dove andrà a 
finire. La «Schicksalswahl», rie
lezione del destino», la prima 
che riguardi tutta la Germania 
dal 1932, l'appuntamento cui 
da mesi e mesi si guarda come 
alla conclusione definitiva del
la straordinaria vicenda dell'u
nificazione, è diventata, cosi, 
come dicono un po' spregiati
vamente i tedeschi, più una 
•Richtungswahl», un'«elezk>ne 
sui grandi orientamenti», che 
una «Sachswahl», un'«eiezione 
basata sulle cose da fare». Gli 
slogan dei partiti ne fanno te
sto: «Insieme ce la facciamo», 
dice la Cdu; «Una strada nuo
va», vuole la Spd e «Successo 
per la Germania» augura la 
Fdp. Solo I Verdi abbozzano 
un contenuto, oltre che un'in-

; tenzione, ma il loro slogan • 
•Tutti partano di Germania, noi 

< del clima»-ha tutta l'aria di una 
provocatoria dichiarazione 
d'intenti piuttosto che del ri
flesso d'una scelta reale: in 
realtà anche i Verdi «parlano di 
Germania», perche nella Ger-

' mania della fine del 1990 è 
davvero difficile 'rjStore d'al
tro. 

• I sondaggi a ripetizione del
le settimane scorse, se hanno 
ucciso la suspense e spiegano 
una buona parte della tran
quillità soporifera della cam
pagna elettorale, hanno co
munque avuto il merito di far 
capire, con qualche anticipo, 
che il voto di domenica non 
sarà una scelta drammatica. 
Senza entusiasmo, con molte 
recriminazioni, un po'«turan-
dosi il naso» la maggioranza 
dei tedeschi, e soprattutto di 
quelli dell'est, voterà per la ri
conferma della coalizione che 
li ha guidati nella fase compii-

"cata e delicatissima che si è 
. conclusa con il compimento 
dell'unità. Il «cancelliere dell'u
nità» -molto più lui personal
mente che II suo governo-ven
de una merce di cui c'è gran 
bisogno: e rassicurante. Pro
mette la continuità quando il 
suo sfidante, cui tutti, anche tra 
le file cristiano-democratiche, 
riconoscono pio argomenti e 
forse più ragioni, rappresenta 
un cambiamento e la Germa
nia comincia ad essere un. 
po'stufa dei cambiamenti, do
po l'anno che ha appena,, vis
suto. La Cdu punta dichiarata
mente a un •quarantacinque 

' percento pio qualcosa» del vo-
' ti, ma per conquistarselo deve 
'convincere (anzi, aver già 
convinto a questo punto) i 

tantissimi che, secondo le pre
visioni, non andranno a votare 
proprio perché ritengono l'esi
to del voto già deciso. Ma la 
Cdu rischia anche su un altro' 
fronte: proprio il carattere qua
si scontato della sue previsioni 
di vittoria potrebbe' indurre 
molti elettori a non darle II vo
to, almeno il secondo (in Ger
mania si vota due volte, una 
per il candidato e una per la li
sta) per scongiurare il perico
lo, molto teorico in verità, di 
una sua maggioranza assoluta. 

I liberali della Fdp hanno fatto 
. campagna proprio contro que
sto pericolo, sollecitando per 

, se stessi il .secondo voto-degli 
' elettori «cristiano-democratici 

ma non tròppo». Il che ha viva
cizzato un po', almeno alia fi-

, ne, la campagna elettorale, 
con una polemica tra partiti al
leati nel governo che comun
que non dovrebbe,avere svi
luppi dopo il voto di domani. 
L'obiettivo ufficiale della Spd è 
un •quaranta per., cento più 
qualcosa», ma per farcela-ed è 

molto difficile perché attual
mente le previsioni le assegna
no non più del 35%- deve sfon
dare nell'area degli incerti che, 

- sempre stando al sondaggi, è 
molto più ampia che alla vigi
lia di qualsiasi altra elezione, 

. intomo al 20%. Un dato con
fortante, per I socialdemocrati
ci, è il- fatto che, a differenza 
della Cdu, il trend degli ultimi 
giorni è in ripresa e che Oskar 
Lafontaine figura senz'altro 
meglio, nelle manifestazioni 
pubbliche, del cancelliere in 
carica. 
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,. i- -L'onda lungadel supermarco premiera secondo i 
,& sondaggi Kohl, ma in Germania appare una «sindro-

x;M; ine dWunlficazione». I quattro dilemmi della toco-
^ moriva tedesca: il grande creditore si trasforma in 

Jrf debitore: chi pagherà, i contribuenti o i «partner» 
;«& e4jropet?;Uiatx̂ iensrrK»diritXHTrao transizione «con-

,. tnfttuale»?; europeista si, non troppo?; disoccupati e 
M lil!«!tgWhqual« ' 
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• I Più IsondaggFdanno per' 
: vincente il Gran Cancelliere 

>, più aumenta II contratto tra 
•>.. l'entusiasmo di democristiani; 

• e liberali e la preoccupazione.' 
se non con l'aperto pessimi
smo, pereto che succedertnei 

«prossimi mesi. Dopati trucchi 
*'; tulle imposte negate è annun

ciate, il ministre delle finanze 
Jg. Theo Waiget ha aperto formai-
v,"- ménte |a campagna vendile. Il 
V|r Kweruo,' dice, «non terrà conto 
' i «'.'alcun tabù». Non esclude 

\ do* la. possibilità che possa 
• essere, privatizzala anche la 
i Coriipagnlaaerea nazionale " 
'; Uiftnansa.•£ solo una quesito-
; nciS praticabilità, del momen-
• to; scelto e della quotazione 

del titolo in borsa». E poi la 
Deutsche Telecom e In parie le 
poste. «Sponsor» numero uno 
la Bundesbank. Lo spirito di 
Margaret Thatcher non aleggia 
solo per la forma dell'Interven
to volto a ridurre II deficit pub-

> buco (saranno anche limati I 
Laender e le spese della dife
sa). Negli ultimi sette anni le 
industrie controllate dallo sta
to sono passate da 808 a 132 
senza, ma ciò abbia Indebolito 
il dirigismo concentralo dell'e
conomia tedesca che non si 
fonda suU'cpposizione pubbli
co-privato. Piuttosto, lo spirito 
dell'ex premier britannico 
aleggia nel modo in cui II go
verno federale sta conducen

do l'unificazione: il tanto de-
•' cantato modello partecipativo, 

la famosa «Mitbestimmung», è • 
finito nelle ortiche. In nome ' 
delle dlffJcoltàjHtnnrjaìJfl «e-

' degli attori cercando cfBftam-
; ponare all'est la protesta che 

ogni tanto esplode (i professo
ri di scuola come I ferrovieri) o • 
di neutralizzare - anticipata-

- mente all'ovest molivi di con- ' 
, fiuto. Non é un caso che il gc- -

verno abbia costretto la Con-
; (Industria a chiudere la tornata ' 

contrattuale dei metalmecca
nici prima del. passaggio al 
marco unico (luglio), cedon-
do pure sulla riduzione dell'o-

; rario di lavoro. Non é detto che 
questo schema regga per mot-. 
lo tempo ancora. Dal versante 
sindacale, Kohl ha potuto otte- ; 
nere finora una relativa neutra-

, Illa. FTanz Stelnkuehler, presi
dente della Ig Melali, ha però 
messo recentemente sotto ac
cusa il jtovemo federale per
ché la Treuehand, la società 

- che controlla ottomila imprese 
dell'est sulla via della privatiz
zazione o della chiusura, è «la 
prima istituzione antidemocra-

; oca» della nuova Germania: 

marcia 
decide del desttno di centinaia 
di migliala di lavoratori senza 
che un rappresentante sinda
cale abbia voce In capitolo, si ; 
trovacompletamente al di fuori 
delle regole della cogestione 
che esistono all'ovest. Il con
flitto casomai' rinviato al mo

li cancelliere Helmut KoMsorrWeper nstaManesstatWa(faunafan 

che venire dall'Impresa occi
dentale, la quale pero brilla 
per li suo sostanziale attendi
smo. ' Cosi come sul deficit, 
pubblico (che 

derale gtt lavora al massimo 
della capacità 'produttiva. Si 
prefigura quella che recono-
mista di Monaco Friedrich 
Haftner ^kjma '•economia-

l'anno prossimo il <5^^"o^'0<^n(JpJerVit»lalWlìridoruji4n 
prodotto.interno lordo>, Kohl- buona paite.(escluse Sassonia 

.TKBtth 
ha peccato di superottimlsmo. 

tjwnto in <̂ .9ĉ aiz4*v&'ll btjuì»;—PaM»»e>llcoIo politico, ma anche 
bone dei duocciipt,U ailesl, perr^slàfiìetlawcheTindu-
con le temWrrt sul mercato del 
lavoro dell'ovest' una mano
dopera numerosa disponibile 
a salari più bassi produce una 
concorrenza marcata nell'eco
nomia Informale.Inoltre, più si 
produrrà a est, meno veloce
mente diminuirà la disoccupa.-: 

stria tedesca fòsse più solidale 
con la grande occasione règ» 

éTdringl» 
modi"' 
massimo 
toscalwa! 
to. Cosi coi 

areadiconsu-
_ oal 

rda-ia-
vaioreagglun-

e l prodotti dell'o-
lata daUa Caduta d*I.Muro di * S Ì 5 g S ^ t riSrSo'<S BerHnoTrarinecltepéralcune c«ttW)ando il riequllibrio tra 
grandi socleU-istltuzIonl 

' (Volkswagen, Dalmler-Benz, 
Basi), le quali non si sobbar-

zio^rovest OH 2£»£mSu> cheranno l costi di ristruttur» 
& d T r * » z S • * ~ - * ' vecchi deblU e dei 
no un occupato su quattro re
sterà senza lavo». I cinque 
principali istituti, di ricerca fe
derali stimano in 1,4 milioni I 
disoccupati nel '91 e :n 1,7 mi
lioni i lavoratori sospesi. Le 
donne a spasso saranno un 
milione. Par Bonn significa un 
esborso di 26.7 miliardi di mar
chi nel 1991 contro i 5,6 miliar
di spesi per gli ultimi sei mesi 
di quest'anno. All'ovest l'occu
pazione, Invece, è citata dal 
6,6% al 6,5% nello spezio di un 
mese. La vera spinta non può 

danni ambientali, e tranne le 
banche eie compagnie di assi
curazione, gli impenditori nic
chiano. Ora Bonn ha rinviato 
la riduzione delle lasse stille' 
società con grande irritazione 
del presidente libérale Lamd-
sdorfl. Se venisse confermata, 
ciò non farà che rendere più 
difficile le cose. Il mercato si 
affida dunque all'export' (dal
l'ovest all'est), già oggi l'ex Rdt 
importa dalla Germania ovest 
il SO* dei prodotti di consuma 
Il problema é che l'industria te

le due Germanie, anche le di
sparità: salariali provocano forti 
instabilità socioale. Le buste 
paga medie dell'est sono 11 30-

, 40% delle paghe dell'ovest, la 
produttività é inferiore del 40% ; 
se noh di. più. Un gruppo di 
economisti del Centra for Eco-

' nomie Polfcy Research di Lon-
" dm sostiene che «l'unica possi-
blUIA di «vitara l'emigrazione 
mterttdesca è «un aumento 

" dei salari in misura superiore 
- all'aumentodélla produttività». 

In termini <fi._reddlto, oggi II li
vello procapite dell'ovest é di 
30 mila marchi annui contro I 
7 mila dell'est «Tenendo con
to del divario di popolazione -

' gal'ewacmkttaFrancesco 
razzi, dell'università di Bo

logna - per raggiungere un 
' piano di parità tale da scongiu

rare l'emigrazione dovrebbero 
essere trasferiti all'est 4 mila 
marchi procapite. Dovendo ri
costruire 11 capitale fisico, cioè 
l'armatura .Industriale % di'ser
vizio a est, il trasferimento do-

„webbe.agglraai sui 40-50 mila 
. inarchi procapite». Ecco la ra
gione di ricorrere all'arma fi
scale. O all'aumento dei tassi 
di Interesse per rastrellare ca
pitali sul mercato intemazio
nale, che farebbe salire 1 tassi 
nell'intera Europa. Già oggi il 
21% del debito pubblico fede
rale é sottoscritto da investitori 
esteri e recentemente Bonn é 
ricorsa all'emissione di note di 
credito per 19 miliardi di mar
chi per la prima volta dal 1984. 
Attualmente il surplus tedesco 
raggiunge 1 500 miliardi di 
marchi che secondo I cinque 
massimi istituti di ricerca lede-

- rall scenderanno entro il 1991 
a 16 miliardi. Sta qui una delie 
ragioni di fondo di quello che 
qualche europeista DOC ha 
chiamato «splendido isola
mento» della nuova Germania, 

, preoccupata solo di far qua
drare i conti dell'unificazione. 

Finiti i lavori delle 13 assemblee ; 
Sì ad una politica estera comune 

Parlamenti Cee 
scelgono 
l'Europa federale 
Conclusa la conferenza dei Parlamenti della Cee: 
nella Dichiarazione finale approvata a maggioranza 
le 13 assemblee chiedono che l'unione politica del
l'Europa si realizzi su basi federali, con una politica 
estera e di sicurezza comune, che il Parlamento di 
Strasburgo abbia funzioni legislative e di controllo. 
Sulla richiesta di una costituzione europea si divido
no i socialisti francesi, e spagnoliei laburisti . 

«LVIOTRfTOISANi ] ! 7 " 

a » ROMA. L'aggettivo • stori
co» si spreca, nefledicriiarazio-
ni finali di voto I rappresentanti 
dei diversi gruppi parlamenta
ri, e dei 13 Parlamenti, sottoli
neano innanzitutto un elemen
to: per là prima volta é stato 
trovato un linguaggio comune 
sul futuro dell'Europa; dento e 
oltre le frontiere. 

Biagio De Giovanni che par
la a nome del gruppo per la Si
nistra unitaria europea di Stra
sburgo dice: «II risultato é mi
gliore di quel che si potesse 
prevedere. Ora dobbiamo tra
durlo in proposte per la costru
zione di uno Stato di diritto eu
ropeo». 

E scorrendo il documento 
conclusivo approvato dalla 
conferenza ( 150 si. 26 astenu
ti, 13 no) ildisegnocomlnclaa 
prendere forma. • I tempi sono 
maturi per trasformare l'insie-
me dei rapporti tra gli stati 
membri in un Unione europea, 
secondo una proposta di Co- • 
slittatone elaborata attraverso < 
procedure alle quali partecipi
no il Parlamento europeo e 1 
Parlamenti nazionali •. Cosi la 
Commissione Cee deve pro
gressivamente trasformarsi in -
un organo esecutivo reale, es
sere eletta dal Parlamento eu
ropeo presentare un program-
ma ed' ottenere la fiducia, ma 
anche disporre de) diritto di 
accertare l'applicazione delle 
direttive comunitarie da parte 
degli stati membri e dei potere 
di far eseguire lenonne stesse. -

L'assemblea di Strasburgo 
deve essere associata al Consi
glio del Ministri per quanto ri
guarda le funzioni legislative e 
di bilancio e deve poter eserci
tare il controllo democratico 
sugli organi esecutivi. 

E il Consiglio dei ministri do
vrà sempre più assomigliare 
ad un governo di un'Europa fe
derata che deve rispondere 
delle proprie decisioni ( che ' 
potranno essere prese a mag
gioranza e non più all'unani
mità) sia alle istituzioni comu- " 
nUarie che ai rispettivi parla
menti nazionali. Un'architettu
ra complessa, che per la prima 
volta prefigura un Europa fede
rale («Una vittoria postuma di 
Altiero Spinelli», é stato affer
mato) , per la cui realizzazione 
occorrerà mólto tempo e so
prattutto servirà molta pazien
za. Lo si* visto ad esempio ieri 
quando al momento detta vo
tazione sulla Dichiarazione fi
nale, soprattutto I socialisti 
francesi si sono divisi sul pro
blema della Costituzione euro
pea: Laurence Fabius voleva 
votare contro e solo dopo una 
lunga mediazione operata dal 

capogruppo - a Strasburgo 
Jeanne Pier Cot si é arrivati al 
compromesso dell'astensione 
e Fabius è stato seguito da 
qualche laburista e da un paio 
di spagnoli. I voti contro invece 
sono arrivati dai conservatori 
inglesi e da olandesi e irlande
si. E anche durante la confe
renza stampa di chiusura la 
presidente Nilde lotti ha ricor
dato le difficoltà del dibattito e 
la diversità delle posizioni 
espresse sottolineando però 
anche come i lavori si siano 
svolti all'insegna delia collabo
razione tra i parlamenti nazio
nali e quello europeo. I 258 
parlamentari • ha concluso Nil
de lotti • non chiedono tutto e 
subito, ma vogliono che « si 
facciano I passi necessari per 
arrivare all'unione politica e 
che le istituzioni comunitarie 
assumano un peso almeno pa
ri a quello che attualmente 
hanno i governi, con una fun
zione legislativa e di controllo». 
La Dichiarazione finale affron
ta anche l'argomento dell'U
nione economico - monetaria 
e dopo l'affermazione che 
questa « dovrà sfociare prima o 
poi nell'emissione di una mo
neta unica il documento so
stiene che «al di là del grande 
mercato del 93, la Comunità 
debba dotarsi di postiche nel 
settori sociale, economico, 
monetario e dell'ambiente, 
cne concretino il doppio impe
rativo della giustizia sociale e 
della democrazia economi
ca... dando anche vita ad unal-
stema di concertazione sodale 
che coinvolga I datori di lavorò 
e I lavoratori». . 
Per quanto riguarda il • caso 
De Micheli» va registrata una 
risposta data da Spadolini ad 
un giornalista di radio radicale 
che aveva chiesto se il paria-
menlo europeo non avesse 
contagiatoquellinazlonalicon 
la sua malattia di «irrealismo e 
letteratura» ( queste erario sta
te le espressioni usate dal mi
nistro alla vigilia della confe
renza): « Il documento final* • 
ha detto il presidente dd'Sena-
to - ha già fatto giustizia di si
mili interpretazioni ed e la mi
gliore risposta a eventuali len-
tauVi di contrapporre gli uni e 
gli altri». La dichiarazione dei 
13 Parlamenti della Comunità 
europea verrà consegnato a 
metà dicembre a Roma ai pre
sidenti delle due conferenze 
intergovernative: quella suini-
nione politica e quella sull'u
nione economico - monetaria.' 

Allo studio le strategie del «dopo-Thatcher* 

« .* ^ . passo 
tempo dì tornare all'attacco» 

, 4fichei laburisti cominciano a pensare al «dopo-
Iliatcher». I lught anni di dominio della «Lady di fer-
i*>. segnati da un feroce attacco al Welfare State, 

l l^rio costretto l'opposizione aduna difficile batta-
* glia difensiva che, pei- molti versi, ha finito per iden-
j allearsi col passato. Ora è tempo di ritornare all'at-
tatxo-con nuove strategìe. Frenetiche riunioni nei 
«Quartieri generali del partito. -

m 

; ' taitONDRA. La strategia la-
£ tettila deldopo-Thatcheré al 

di una serie di riunioni 
nel qùartler generale 

,. ««'partito In Walworth Road. 
/ ItBÓMegheOscuretJel Labòur. 
- grami é semplice: uscire dalle 
'" «tare» e 'buttarsi all'attacca 

S*"U thatcherismo non fosse 
lunula «lady di lerto»sarebbe 
ancor» a Downing Street e la 
breccia che si « aperta sul fron

t i delta credibilità del forte 
coeae partito capace di gover
nare It. paese è enorme. Ma 
notibasta gridare: «Avete visto, 
•veliamo ragione», i laburisti 
devono trovare il modo di Im
porre il-Joro, rogramma politi
c o , ^ studio della nuova stra
tegia 4i. anche al centro del 
convegno annuale di questo fi

ne settimana del membri del 
Labour Coordlnating Commi!-
tee (Los) che prendono in 
esame un documento circola
to negU ultimi giorni intitolato 
Labour afa* TrtatOier. «Per 
qualche tempo I torìes sono 
appaisi, perversamente, come 
Il partito dei cambiamenti radi
cali», dice Robin Cook, mem
bro del gabinetto ombra, «Il ri
sultalo é che, sia pure ingiusta
mente, noi siamo rimasti Iden
tificati con lo status quo. Men
tre la Thatcher dava l'assalto ai 
beni pubblici, alle istituzioni 
collettive, spinta dalla determi
nazione di smantellare II Wel-
lare State del dopoguerra che 
aveva conosciuto da giovane, 
noi laburisti siamo stati obbli
gali a difendere i servizi di pub

blica utilità ed I diritti della co
munità, se non altro a livello di 
amministrazioni locali, t avve
nuto che nel trovarci forzati a 
dover proteggere questo e 
quello, siamo rimasti intrappo
lati in una strategia di carattere 
difensivo, abbiamo dovuto 
adottare il linguaggio della ne
gazione». 

Il documento Labour alter 
Thatcher dice che II partito de
ve apparire più radicale e più 
specilico nei suoi Impegni di 
intervento pubblico; non deve 
aver paura di annunciare le ci
fre relative alle spese che in
tende fare. «L'elettorato deve 
vedere delle ragioni specifiche 
per votare laburista: il tono 
"soffice" delle nostre proposte 
non basta più». Nel documen- : 
to si legge che ora la strategia 
dei forte é quella di utilizzare 
astutamente un premier che fa 
continuo riferimento alle sue 
umili origini allo scopo di at
trarre I voti di persone tradizio
nalmente legate al partito la-. 
burista, si veda per esemplo 
l'enfasi data da Major alla «so
cietà senza classi». Le priorità 
che i laburisti devono sapere 
imporre nelle prossime setti
mane, dice il documento, so
no queste: educazione, sanità 

e trasporti (finanziati In parte 
dal taglio alle spese militari); 
ambiente e crescila dell'eco
nomia con chiare promesse di 
interventi pubblici. Ne; riguardi 
della politica europea il Comi
tato esecutivo nazionale del 
partito ha già dato la sua ap
provazione alla moneta unica 
e alla banca centrale, argo
menti del. resto già affrontati al
la conferenza annuale del par
tito in ottobre. «Il principale tri
buto alla futilità politica degli 
anni del thatcherismo», dice 
Cook, é «quanto poco undici 
anni e più siano riuscii! a cam
biare nei riguardi dei valori so
ciali». 

Quanto alla poli tnx, dice 
Cook, la Thatcher voleva usar
la per suscitare impopolarità 
verso le amministrazioni loca
li, «ma ha fatto male l calcoli e 
la poli tax le ha giocato con
tro». «Abbiamo il programma 
politico per rispondere alla 
nuova agenda pubblica», dice 
Cook, «lo abbiamo messo a 
punto negli ultimi due anni di 
revisione. In settimana pubbli
cheremo i nuovi programmi su 
educazione e sanità. Invece di 
investire le nostre energie nella 
strategia difensiva, é II Momen
to di dare avvio all'offensiva». 

...:̂  „..,., A mezzogiorno nasce il «Chunnel», entrerà in funzione nel 1993 

I roccia sotto 
Da oggi Francia e Gran Bretagna unite 

Operai nel tunnel sotto la Manici vicino alta macchina scavatrlee 

gal LONDRA. Oggi a mezzo
giorno, per la prima volta dai 
tempi delta preistoria, vale a 
dire da quando l'odierna Gran 
Bretagna e la Francia erano air 
taccate insieme e non esisteva 
il canale della Manica, si potrà 
camminare fra I due paesi sen
za Incontrarsi con l'acqua. Sot
to il mare vena finalmente rea
lizzato il congiungimento della 
parte francese del tunnel con 
quella inglese. A dire il vero 
oggi sarà solo Philippe Cozet-
te, un operalo francese di 37 
anni'che vive aita periferia di 
Calata e che ha lavorato alla 
costruzione del tunnel sotto la 
Manica a permettersi la cam
minata storica. Ma fra non 
molto si potrà fare la fila, a pie
di o in auto. L'era del Chunnel 
(vale a dire Channel, canale, 
più tunnel) - è cosi che è stato 
battezzato - é cominciata. In 
gennaio II presidente Mitter
rand e il primo ministro inglese 
John Malorsi incontreranno a 
metà strada sott'acqua, e si 
stringeranno la mano. Cozette. 
sotto le telecamere e ostacola
to solamente da casse di 
champagne, sfonderà gli ulti
mi trenta centimetri di marna 
calcarea che ancora ieri sera 

separavano I due lati del tun
nel. É stato scelto all'ultimo 
momento attraverso un ballot
taggio ed ha appena avuto 41 
tempo di imparare quel po'di 
inglese che gli permetterà di 
salutare l'operaio che lo acco
glierà dalla parte opposta. A 
quanto pare l'operaio inglese 
offrirà al francese un «cake», 0 
dolce inglese che sembra'fatto 
di stoffa. 

Il canale é lungo venti chilo
metri per i francesi e trentuno 
miglia per gli Inglesi e ci sì do
manda se finalmente, quando 
comincerà il traffico normale 
di mezzi e di persone, gli ingle
si adotteranno lo stesso siste
ma di misura e soprattutto Ih 
guida a destra. Altrimenti noti 
si riesce a capire come o dove 
dovrebbe avvenire il cambio di 
corsia senza creare confusione 
o incidenti. 

La cerimonia di oggi marca 
solamente il congiungimento 
del cosiddetto «setvice tunnel», 
il tunnel di servìzio che verrà 
usato nei prossimi mesi; per 
permettere lo spostamento di 
uomini e macchinari da una 
parte all'altra. L'intero sistema 
di traffico entrerà in funzione' 
solo nel 1993. OAB. 
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